


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza; forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vi sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 

Copyrtght A.A. Gra,,.,Ane lnc. 

Insieme presenta le esperienze e le opinioni dei membri di A.A. e di altri 
lntel'essatl all'alcollsmo. Le opinioni espresse non sono da attrlbulrst ad Alcolisti 

Anonimi nel suo Insieme, nè la pubblicazione di un qualslasl articolo slgnlfìca un 
avallo da parte dell'Associaiione Alco1isU Anonimi o di Insieme. Le collabora­

zioni sono richieste. anche se non r,ossono essere retribuite ed il materiale in­
viato non potrà essere restftuito. 



CARI AMICI ... 
"Insieme in A.A." è la nostra riunione stampata 

Pri111C1 che iniziate a sfogliare velocemente ques10 numero di 
"Insieme in A.A." alla ricerca dell'articolo da leggere per prinw 
vogliamo guidClrvi verso un paio di essi che trattano temi su cui 
è importante riflettere. 

"Io sono orgoglioso di essere uno dei tantissimi mattoni che 
fanno parte di quell'enorme mondo che è A.A. ... "; così ci dice, 
fra {'altro, un amico che ci ha mandato le sue esperienze e con­
siderazioni sul tema "Ho la sensazione che A.A. dipenda anche 
da me?" (pag. 32). Certamente se si togliesse quel matto11e A.A. 
11011 crollerebbe, ma ... a voi la parolai Non è 1111 quesito filosofi­
co ma ,mo dei punti da cui partire per a.ffrotllare in Oruppo o 
i11dividualme11te questo argomento. 

Aliro tema imporra11te è l'Undicesimo Passo, in particolare la 
meditazione. Molti, almeno agli inizi del ca111mi110 i11 A.A., lo 
ha11110 ritenuto difficile: in alcuni Gruppi quel Passo viene sol­
tanto leuo. Peccato, perché in effetti 11011 è di e11orme difficoltà se 
si affro111a co11 l'imento di "lavorarci sopra"; questa è una 1esti­
mo11ianzt1 (pag. IO) che ci dà ottime indicazioni per ribaltare il 
11os1ro t111eggiamento verso la spiritualità e iniziare 1111 "comauo 
coscienre co11 il Potere Superiore'' 11011 più critico bensì riceuivo, 
ltlsciar cadere og11i resistenza e applicare nel/(1 sua interezu1 il 
concetto di affidamento. 

Buona le11ura! 
li Comitato di Redazione 
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"D pri rno amore non si scorda 
mai" dicevano le parole di una 
vecchia e popolare canzone. 
Ma qual è il primo amore? Per 
alcuni è quello in ordine di tem­
po, per altri è il pili importa11te, 
quello che ci cambia la vita. 
che ci fa crescere in una dimen­
sione nuova con la persona dal­
la quale siamo scati attratti fin 
dal primo momento. Quindi, 
attrazione pili amore uguale 
voglia di una vita nuova. 

Questa premessa, che sem­
bra distante dallo spirito di Al­
colisti Anonimi, in realtà, per 
similitudine, è un po' quello 
che accade a quasi tuui coloro 
che per la prima volta bussano 

2 alla porta di un Gruppo: sono i 

1111ovi venuti. Noi li chiamiamo 
cosl ma dentro sono vecchi, 
sranchi; non amano e non sono 
amati da nessuno; sono schiavi 
di una degradante e lunga sud­
ditanza dall'alcol. Poi qualcu­
no gli parla di noi e tentano 
l'ultima carta. In loro c'è poca 
speranza, molti dubbi e tanta 
diffidenza. 

Cbe cosa si aspe1tano di tro­
vare in Alcolisti Anonimi? 

Ecco, questo dovrebbe do­
mandarsi chi, all'interno del 
Gruppo, ha la fo,·tuna e la re­
sponsabilità di accogliere il 
1111ovo venuto. La nostra lunga 
esperienza, cui attingiamo, ci 
fornisce esempi e risposte in 
abbondanza. 
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Eccone una sintesi. 
Il nuovo venuto vuole torna­

re a inmunorarsl della vita. di 

se stesso (perché in fondo non 
si piace) e vuole smelterla di 
autodistruggersi. TI bussare alla 
porta di A.A. costituisce per lui 
la prima volta nella vita in cui 
si apre a qualcuno in modo in­
limo e vulnerabile. Se non tro-
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va l'interlocutore idoneo, in 
questo caso i I Gruppo, o se co­
munque l'esperienza è negati­
va le conseguenze possono es­
sere irreparabili. Deve, quindi, 
trovare tulti gli slrumenti e 
l'atteggiamento giusto delle 
"facce" che vede per la prima 
volta e di cui diffida. Non vuo­
le sentire prediche sui danni 

dell'alcol, questo lo sappiamo, 
e forse gli dà fastidio sentire le 
drammatiche storie dei vecchi 
alcolisti. Men che meno gradi­
sce l'incerrogatorio su di lui e 
sul suo problema. Non ama le 
facce tristi né quelle ridancia­
ne. E non sarebbe male evitare 
la solita solfa della malattia in­
curabile, progressiva, mortale, 

e via dicendo. 
Per questo c'è tempo dopo. 

La dignitosa compostezza, il 
sorriso e il viso sereno possono 
fare miracoli. Se poi qualcuno, 
dopo i convenevoli d'uso, le 
presentazioni e lo scambio dei 
nomi, riesce a dire con umiltà e 
sen:nità: "Mi chiamo !es, sono 
un alcolista; anche oggi non ho 3 
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bevuto e di questo sono felice. 
Diamo il benvenuto fra noi al­
l'amico nuovo che, se vuole·, 
può ascoltare oppure parlare 
cranquillamente dei suoi pro­
blemi che saranno anche i no­
stri". Chi legge queste righe 
potrebbe irritarsi nel sentirsi 
insegnare queste elementari 
nonne di comportamento ma 
lo vorremmo pregare di essere
tollerante e seguirci con atten­
zione: in A.A. non si finisce
mai d'imparare! 

E ancora: un amico di un al­

tro amico mette in contatto un 
alcolista attivo con lpsilon, iin 
giovane alcolista volenteroso 
ma inesperto, sobrio da poco 
tempo. Gli parla e gli strappa 
un appuntamento: ore tot, via 
Tal dei Tali. 

Purtroppo, il giovane Ipsilon 
ha un contrattempo, non può 
trovarsi all'ora fissata davanti 
al Gruppo. Il nuovo arriva e, 
non trovando nessuno, vorreb­
be andar via ma ci ripensa, si 
fa coraggio ed entra al Grup­
po. La riunione non è comin­
ciata. [ presenti, una decina, 
parlano fra loro e per distra­
zione o altro non si accorgono 

4 del nuovo venuto, nessuno gli 

rivolge la parola. Lui si guarda 
intorno spaesato e si domanda: 
"Ma dove sono capitato? Beh! 
Caso mai torno un'altra vol­
ta". E si dirige là dove lo gui­
da la sua compulsione. Diffi­
ci I mente quell'alcolista tor­
nerà a I Gruppo. 

È un caso limite, è vero. Ma 
può servi re a chi da poco fa 
Servizio o a chi per la prima 
volta ha l'occasione di contat­
tare un alcolista con un mini­
mo desiderio di smettere di be­
re. Attenzione, questo deside­
rio o requisito è un filo molto 
sottile. Alle volte basta un ge­
sto o una parola in più e i I filo 
si rompe. E questo non dovreb­
be accadere mai. 

Sempre in tema di esperien­
ze sono anelato a pescare fra le 
mie e quelle di altri amici. Ve 
ne racconto un'altra per con­
cludere poi con una in cui ac­
cadde che A.A. diventò un 
"Pri 1no an1ore''.

Gli alcolisti che vengono in 
A.A., lo sappiamo, provengo­
no dai più diversi ceti sociali e
appartengono a numerose clas­
si professionali. Senza parlare
delle loro fedi religiose o del­
l'assenza di esse: musulmani,
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protestanti, agnostici, atei. Uno 
di quest'ultimi, un ateo appun­
to, sentl dire da uno dei presen­
ti: "Chi non crede in Dio non 
potrà sai varsi, continuerà a be­
re". Purtroppo il Segretario 
non ritenne di intervenire e il 
nuovo venuto (ateo) si alzò per 
andarsene. Un'anziana A.A. lo 
raggiunse e gli spiegò meglio e 
con più chiarezza il nostro 
punto di vista in merito a quel­
la questione. Tornò a sedersi. A 
n1tt'oggi è fra noi sobrio e se­
reno. 

Una freddissima sera d'in­
verno, con le mani screpolate 
dalla tramontana ma con i 1 fuo­
co dentro le vene per via del-
1' alcol, bussai alla porta di un 
Gruppo. Barcollavo e lesta­
mente mi infilarono una sedia 
sotto al sedere altrimenti sarei 
caduto. 

Vi risparmio i dettagli e mi 
soffermo, invece, su alcune 
sensazioni e impressioni che 
provai quella sera. Ancora og­
gi, ogni tanto, mi tornano in 
mente. "Questa sera" disse il 
moderatore, ovvero colui che 
teneva la riunione "dedichia­
mo la riunione a Fernando". 
"Accidenti" pensai "che alloc-

chi, non si sono acco,ti che so­
no un po' brillo". 

Parlò per primo un tipo che 
con consumata maestria orato­
ria mi elencò i danni dell'alcol 
descrivendo anche il comporta­
mento dell'alcolista nel proble­
ma. Lo segu) un signore distin­
to, molto colto, con invidiabile 
ordine mentale, che usò diver­
se parole a me sconosciute, am­
monendo con tono paterno chi 
non avesse ancora smesso di 
bere: "Le conseguenze sono di­
sastrose". La parola passò a un 
uomo con la erre moscia dei 
francesi unita a un'inflessione 
dialettale marchigiana che poi 
divenne il mio sponsor. Recitò 
una sfilza di citazioni come: 
"Un bicchiere è troppo e cento 
sono pochi". "Se hai fame non 
ti daremo del pane ma un seme 
di grano da seminare". Coloro 
che lo seguirono iniziarono a 
raccontare storie drammatiche 
di vite distrutte. di famiglie 
sgretolate, ricchezze scialac­
quate e cosl via. 

Ma non era di quelle che vo­
levo sentir parlare: mi serviva 
una storia in cui identificarmi, 
che mi parlasse della compul­
sione, del come spezzare la ca- 5 
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tena maledetta dell'alcol e di 
che cosa avrei avuto in cam­
bio. Ma soprallutto come avrei 
fatto poi a vivere senza l'alcol; 
ecco, questo volevo sapere. 

Le loro disquisizioni mi da­
vano fastidio. Per altre otto se­
re tomai ubriaco allo scopo di 
farmi espellere (e quindi conti­
nuare a bere con la più ampia 
giustificazione) e li attaccai 
sull'argomento denaro: "Che 
cosa ci fate con i soldi del ce­
stino?"; ricevetti spiegazioni 
varie ma non molto chiare tipo: 
"Una parte li mandiamo a New 
York, ai S.G." (chi sono?). Poi 
un omino piccolo e timido, an­
cora oggi sulla breccia del Ser­
vizio, mi disse: "Siamo ospiti 
della Chiesa e ogni mese pa­
ghiamo un contributo". Tutto 
qui? Viva la faccia della sem­
plicità. Anche questo vuole 
trovare il nuovo venwo quando 
entra in A.A .. 

È sufficiente tutto questo a 
far sl che il nuovo venuto si in­
namori di A.A.? 

In parte sl ma affinché si rea­
lizzi totalmente la trilogia "At­
trazione più Amore uguale Vo­
glia di cambiare e iniziare una 

6 nuova vita" il nuovo venuto de-

ve sentire il Gruppo proteso 
verso di I ui che lo circonda 
amorevolmente e dichiara la 
piena disponibilità a iniziare 
insieme il cammino verso la 
sobrietà. Non occorrono grandi 
discorsi per dire tutto questo al 
nuovo venuto, egli lo leggerà 
nei nostri occhi e a ,wi la sen­
si bi li tà per farlo non manca 
davvero. 

Nella testimonianza che se­
gue vi racconto com'è succes­
so che io mi sia innamorato di 
A.A ..

LI mio primo amore per A.A.
sbocciò all'oltava riunione 
quando un'alco.lista con tono 
sommesso e amorevole mi sus­
Slll'rò: "Fernando, inizia con 
noi le tue prime venliquattr' o­
re (attenzione a quel "con

noi"), ti saremo tutti vicini,

non buttar via la tua vita". Mi 
stavano offrendo la vita e loro 
stessi. Quel "con noi" mi fe{;e 
capire che tutti mi accettavano 
e che soprattutto mi volevano 
bene. 

Era l'inizio di un grande 
amore verso gli esseri umani di 
ogni tipo, che erano stati quel­
lo che io ero in quel momento. 

Li ho sentiti miei complici e 
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consiglieri; non ridevano di me 
ma con me; e, man mano che il 
numero delle vcntiquattr' ore di 
astinenza aumentavano, mi 

sentivo come il miope che, ri­
trovati gli occhiali smarriti, 
scopre che i I mondo è bello, 
addirittura a colori. E io scoprii 
che gli occhi delle persone non 
erano più tutti grigi ma celesti, 
verdi o neri e inoltre, a guar­
darli meglio, vi si leggevano i 
sentimenti, gli stati d'animo, la 
ti·istezza e la gioia; ecco, ora 
negli occhi degli amici del 
"mio" Gruppo leggevo la gioia 
della mia (ripeto mia) libera­
zione e rinascita. Non c'era più 
bisogno che mi raccontasse,·o 
le loro tragedie, ora insieme 

parlavamo di sobrietà. L' Acco­

glienz,a di quelle prime sere 
forse non risponde a quella u·a­
di zionale che A.A. e la nostra 
esperienza ci suggeriscono e 
nemmeno a quella che all'ini­
zio di queste righe ho auspica­
to e portato come esempio ma, 
credetemi, in quell' Accoglien­
za c'era tutto il loro cuore, c'e­
ra tanta voglia di aiutarmi e io 
l'ho percepita, l'ho sentita e 
l'ho fatta mia: ancora oggi me 
la porto dentro e ogni volta che 
posso cerco di trasmetterla ai 
nuovi venuti affinché anche a 
loro, com'è successo a me, 
possa accadere di innamorarsi 
di Alcolisti Anonimi. 

Fenum,10 . u,zfo 

vf oi lii d\,d\, obbelliAmo A principi spirituAli, 

All'ini:i:io perché llobbiAmo, poi perché dovremmo 

e AIIA fine perché AmiAmo il tipo lii vitA che 

tAle obbedien:i:A procurA, ZfnA 9rAnde sofferen:i:A 

e un 9rAnlle Amore sono le due cose che disciplinADO 

c:,2\.c:,2\.; oon ce ne occorrono Altre. 

7 



Che ci voglia qualcosa di 
esterno per divertirsi, una spin­
ta in più che ti faccia osare do­
ve non si è mai osato, è sempre 
stato un tempo nel mio credo 
di "sciocca creatura". 

Alla tenera età di quattordici 
anni provavo i primi spinelli 
che mi disinibivano e mi face­
vano sentire più "disponibile al 
divertimento". Verso i verdeg­
gianti vent'anni la spinta che 
mi dovevo dare doveva essere 
sempre più forte, cosl feci en­
trare nella mia vita l'eroina. 
Che sinceramente di "eroico", 
mi accorsi molto più tardi, non 
aveva proprio niente ma mi 
piacque subito e abbinata al­
l'alcol, alle prime bevute, mi 
avvolgeva in un caldissimo ab­
braccio. 

All'inizio il divertimento mi 
sembrava veramente bello, sin­
cero, riuscivo a essere "quella 
che 11011 volevo essere", mi 
sentivo grande, bella, persino 

8 la più furba di tutti! Droga, al-

col, droga, alcol, alcol; fo1al­
mente, dopo un po' di anni di 
"distruttivo divertimento", de­
cisi di lasciare la droga (dopo 
un pellegrinaggio tra psicolo­
ghi e comunità) e di dedicarmi 
il più tempo possibile all'unico 
divertimento "veramente sano 
e poco costoso": l'alcol! Erano 
i miei ufioriti venticinque an­
ni"! Con lui potevo finalmente 
uscire allo scoperto, non dove­
vo più sentirmi nel ghetto degli 
esclusi come mi sentivo con la 
droga. 

Mi dava una mano quando 
non mi sentivo all'altezza delle 
situazioni (come se fosse d'ob­
bligo sentircisi), quando volevo 
a tutti i costi divertii-e gli altri, 
essere la più simpatica, quando 
volevo stupire e ammaliare "i 
pretendenti" aiutandomi a tira­
re fuori una ridicola cruica sen­
suale che probabilmente non 
mi apparteneva e non mi appar­
tiene. Che gran divertimento. 
che risate ... ah, ah, era arrivata 
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l'ora di pagare il conto per tut­
to quel gran divertimento, per i 
miei teneri quattordici anni, per 
i miei verdeggianti vent'anni, 
per i miei fioriti venticinque 
anni, iniziava la stagione delle 
foglie secche dove non c'è più 
i I gioco del dare per ricevere, 
dove niente può divertirti, per­
sino il pensiero della 11101te è 
effimero. 

Che "sciocca creatura", pen­
savo che tutto potesse passare 
così liscio, come un fiume che 
scorre nel suo letto, non sape­
vo che anche il più bel fiume 
incontra dei sassi e le sue ac­
que si infrangono su di essi; 
dovevo pagare il conto ma con 
gli interessi. 

L'alcol mi legava a sé ma 
senza darmi nemmeno una pic­
cola risata anche perché gli 
amici erano spariti, la solitudi­
ne e la bottiglia erano le mie 
compagne e il divertimento 
con loro era una cosa impossi­
bile. La disperazione, l'ango­
scia, che "sciocca creatura", 
pensavo che lutto potesse pas­
sare così liscio, come una fru­
strazione ... sì loro ... le uniche 
emozioni che riuscivo a senti­
re. Era come sentirmi in 1.rna 

scatola quadrata. chiusa, e non 
riusci re a lroval'e nemmeno un 
angolo in cui potermi nascon­
dere. Divertimento zero. 

Poi ... poi ... eh, adesso, ora 
mi trovo addosso la "freschez­
za" dei miei trentaquattro anni, 
la serenità, l'appagamento, la 
grande voglia di vivere che 
pensavo di non poter trovare 
più. 

Com'è successo? Come ho 
fatto? Ho incontrato nel mio 
cammino i1to di spine una ma­
no amica, la mano e il cuore dj 
Alcolisti Anonimi che mi ha ,·i­
dato oltre che la vita anche il 
divetti mento. 

Ora so che il più grande di­
vertimento, quello che ho inse­
guito per anni, è il sentirmi vi­
va, saper con vi vere con i miei 
pregi e i miei difetti, sapere 
che sono malata d'alcol ma che 
ho trovato la cura. sapere che 
la vita è lì che mi aspetta per 
essere vissuta degnamente. 

Qualche volta in alcune si­
luazioni mi sento ancora una 
"sciocca creatura" ma forse 
adesso riesco proprio a farmi 
una bella risata cli gusto. 

Bel dive,timento, vero? 
An<1nima 9 



I FASE: 

Un Passo facile facile 

Ricordo ancora la prima vol­
ta che lessi l'Undicesimo Pas­
so nel mio Gruppo di origine. 

Mi sembrò molto semplice, 
quasi sco111a10 per 11110 come 
me. Sono cresciuto con un' e­

ducazione religiosa e ,ma base 
di fede 11011 mi ha mai abban­
donato, neppure nei momenti 
più difficili della mia carriera 
di alcolista. Sicché mi sembra-

1 O va ovvio e scomato che, ripre-

so contatto con la realtà smet­
tendo di bere, torntMsi alla me­
ditazione e alla preghiera ver­
so quel Dio che, in fondo, 11011 

mi aveva mai abbandonato. 
Lessi il Passo con un certo 

senso di sufficienza ( la presun­
zione, a quei tempi, era uno dei 
miei padroni) e anche un senti­
mento quasi di superiorità: io 
non avevo mai smesso di pre­
gare, a differenza di molti miei 
compagni di Gruppo che fati­
cavano a morte nella ricerca 
di w1 Potere Superiore cui affi­
darsi. Per cui ... non feci nulla. 
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IIFASE: 

Possibile che Bill 

dica cose scontate? 

Passò un po' di tempo e il 
Programma cominciò a fare 
su di me qualche effeuo por­
tmulomi a riflellere sui tanti 
spunti che i Passi, le Tradizio­
ni e i Concetti offrono, sia nel 
loro enunciato che nel loro 
ricco commento. Mi trovai co­
sì a. ripensare al mio Undicesi­
mo Passo e mi chiesi che si­
gnificato avesse per me, per 
un credente. Era mai possibile 
che Bill avesse pensato e scrit­
to cose così ovvie da non meri­
tare neppure w, po' di consi­
dera'(.iOne? Poteva forse aver• 
le scrille solo per gli agnostici 
e gli atei? 

Giunsi così alla conclusione 
che era il caso di rivedere un 
poco il mio atteggiamento nei 
confronti di quello che è I' o­
biettivo dell'Undicesimo pas­

so: l'approfondimento di una 

"spiritualità cosciente". Quali 
spunti potevo trovare? Per 
esempio, poteva indicarmi di 

rivedere il modo di pregare. 
Forse dovevo ripensare anche 

a come in realtà concepissi il 

mio rapporto con quel Dio che 
mi era così familiare. 

Ci volle poco a capire che 
anch'io ero caduto nell'errore 
di parlare con Dio come se 

fosse il mio fratello minore. 
Ero io che decidevo che cosa 
fosse il bene, il male, il giusto, 
il bello: e non solo per me ma 
anche per tu/li quelli che, con 
so11una ,nagnani,nità, ricorda� 
vo nelle mie preghiere. In so­
stanza, l'errore fond.amentale 
era quello di aver souolinea.to 
l'importanza di parlare con 
Dio piu11os10 che l'applicazio­
ne del concetto di affidamento. 

Pretendere di capire sempre, 
di sapere sempre, di volere 
sempre era un errore che m.i 
impediva di vedere il fatto fon• 
damentale che il disegno di vi-
ta nel quale ero inserito non 
era mio e in esso io avevo il 

dovere • per il mio bene! - di 
agire al meglio piuttosto che 
chiedere sempre a. Dio di cam­
bia.rio. Questa richiesta equi­

valeva a un a/lo di non fiducia. 

nei confronti di questo Potere 
Superiore, come se il Suo dise­
gno non fosse di per sé il mi­
gliore possibile per la mia. vi- 11 
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((1. Mc, che raz;;a di afjìdame11• 
to avevo fallo nel Terzo Passo? 
Un affidamearo solo teorico 
che non, trovava 1uai concretez­

za negli atti della mia vita e 
neppure nelle mie preghiere. 

Questo era il lavoro che do­
vevo fare, senrirmi parte del 
Suo disegno, agire in quel­
l 'umbito, es�·ere co-creatore 
della mia storia. Non era ( e 
non è) facile, a volte è durissi­
mo ma è l'unico modo che ho 
per no11 sentirmi più solo, vii• 
rima, oggetto passivo. 

illFASE: 

E la meditazione? 

Passò ancorn del tempo e 
devo dire • mi sentivo soddi­
;fauo di questo mio nuovo 
rnpporto col Potere Superiore, 
di questo lavoro che sentivo 
mollo utile per la mia serenità. 

Poi mif1.1 chiesto di tradurre 
un articolo lii "Grapevine" 
sul Piano delle ver,riquallr'o• 
re. Lo trovai molto bello e in 
esso si parlava della medira­
zione. Fu"" lampo. L'Undice­
simo Passo - come avevo fatto 

12 a 11011 accorgermene? • non 

parlava solo di preghiera mo 
anche, 011zi soprauurro, di me• 
tlirazione! E che cos'era que­
sta berte<leua mecli1azioae? Ri­
conosco subito che, fino a quel 
1110111ento, l'avevo giudicala 
una parte della preghiera, di• 
rei quasi una preparazione a 
essa. In fondo, lo stesso Bill 
spiegava la meditazione usan• 
do Le, preghier,i di San France­
sco. Ma era proprio così? 
Quell'articolo era, da questo 
pulllo di vista, illuminante. 

L'autore raccontava eh.e, 
ogni tall/0, si prendeva una 
giomau, Libera, tutta per sé; 
andava lo11ta110 <lai posti abi-
111ali, in qualche luogo dove 
potesse stare in contatto con la 
natura e cercava di viverla, di 
sentirla, di semirsi pane di 
quella meraviglia attorno a sé. 
Sgombrava la mente dagli af­
fanni quotidiani e rientrava in 
contatto con la più profonda 
realtà di essere vivente nel/'11• 
niverso, piccola, insostituibile 
rotellina. Quesro, per lui, era 
meditazione. 

Cercai di approfondire que• 
sto temo. Mi accorsi così che 
ognuno la intendeva a modo 
suo. C'era eh.i ricorreva. a va.-
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rie tecniche per 011enere il 
completo svuotamento della 
mente, chi riteneva meditazio­
ne 1m termine assolutamente 
equivalente a riflessione e 
quindi cercava di approfondi­
re pensieri altrui ( come la pre­
ghiera di san Francesco), eh.i 
la utilizzava come un supple­
mento di auto a110lisi. 

1'emai di sperimentare time 
queste possibilità valwandone 
gli effe11i su di me finché non 
giunsi a formarmi la mia per• 
sonale idea di meditazione. Ci

sono, per me, alcuni elementi 
fondamentali: 
- l'obienivo è quello di ap­

profondi,·e il mio contallo
cosciente con Dio così come
posso concepirlo;

- è necessario trovare del te,n­
po da dedicare a questo tipo
di lavoro, senza afJ'Olmi, ,m
po' di tempo solo per me;

- ho bisogno di star solo, lon­
tano dagli altri, anche da
quelli che amo; 

- qualsiasi luogo può andar

bene per me, anche la mia
stanza; ma l' effe/lo è di gran
lunga superiore se sto all'a­
ria aperta, in un parco, in
campagna, al mare, i11som-

ma a contatto con la natura; 
- non deve servire a fare auto

analisi ma deve avere una
caratteristica quasi di passi­

vità, di ricezione dal di fuo­
ri.
Non sempre riesco a fare

meditazione nel modo che pre­
ferisco perché spesso mi è im­
possibile trovare tutto il tempo 
di cui avrei bisogno ma anche 
in. questi casi non rinuncio a. 
un piccolo spazio per me, ma­
gari rinviando cose che infon­
do possono aspettare e che poi 
riesco a fare meglio perché le 
affronto con rinnovata ener­
gia. 

Alcune volte, invece, si rea­
lizzano le condizioni adatte 
per attuare al meglio questo 
nuovo modo di vivere la mia 
spiritualità. Vado da solo a 
passeggiare a Villa Borghese 
oppure, stando l'esrate al ma­
re. rrovo qualche ora da rega­
lare a me stesso. 

Unti prima f'Clse è dedicata 
allo sgombrare la mia mente 
dai pensieri abituali e .per ot­
tenere quesro cerco di 11011 

pensare a nulla ma di guar­
darmi intorno, di lasciarmi 
penetrtire dalle sensazioni vi- 13 
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sive e auditive di ciò che mi 
circonda, di osservare passi­
vamente. Non è facile, l'abitu­
dine <1 utilizwre ogni istante 
libero per riflettere sugli impe• 
gni, sui miei problemi è molto 
forte e - senza e/te io quasi me 
ne accorga - la mia mente si 
distrae. non vede più il lr,ogo 
in cui sono nu, è perduta in 

fa111asie sulla vita quotidiana. 
Ho bisogno di leggere qr,al­

cosa che tocchi le mie corde 
più profonde: spesso si tratta 
di poesie ma anche altri testi 
vanno bene purché suscitino 

emozioni dentro <li me. Diffi­
cilmente leggo delle preghiere 
perché, inevitabilmente, que­
ste mi riportano alle ansie del­
la mia vita. 

Leggere qualcosa in modo 
lento mi aiuta a diventare pas­
sivo, lascio che le parole del 
libro entrino dentro di me così 
come sono e cerco di pensare 
a chi le ha scritte o magari al­
la situazione che è descritta 
nel testo. lo non ci sono piil, 
Maurizio è lo11ta110, ci sono 
solo quelle parole impresse sul 
foglio davanti ai miei occhi. 

Poi mi guardo ancora attor-
14 110, JJJesso cammino e cerco di 

pensare a me stesso ma non 
per analizzarmi, valutarmi, 
giudicarmi. È come se mi 
guardassi da/I' estemo e ve­
dessi ,.ma creatura parte del­
l'Universo. lascio che questo 
entri dentro di me e non op­
pongo resistenza, la mia indi­
vidualità si perde nella com• 
plessità pe,fe11a di una realtà 
oggetto dell'amore di quel Po­
tere Superiore che in quel mo­
men.to è lì acc11n10 a me. 

Cerco di osservare i partico­
lari delle cose; fisso la mia at• 
tenzione sul movimento conti­
nuo, inarrestabile e sempre di­
verso delle onde che giungono 
a riva, sui riflessi muJevoli 
della luce sulla superficie del 
nwre, sulle venature di un.a fo­

glia. 
Il tempo passa senza eh.e io 

,ne ne t,ccorga e pian piano mi 
giunge una nuova coscienza di 
me stesso: non so,w più il so­
lito Maurizio, quello che parla 
sempre, che sa sempre tu/lo; 
sono uno qualunque, ,m'indi­
vidualità che cerca di fondersi 
con quel tutto da cui nasce. le 
cose attorno a ,ne non. sono 
più estranee ma diventano 
pt11·te di me e io di loro. 
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E riscopro un Potere Supe­
riore non t>itì antropomo,fo 
come mi viene spontaneo di 
pensare quando prego ma in­
sito, implicito in quel tulio di 
cui io faccio parte: è in me e in 
tutto ciò che mi circonda, mi 
ama perché faccio parte di 
quell'Ordine di cui Lui è auto­
re. 

Non sono mai giunto a quei 
momenti di coscienza della 
trascendenza di cui parla Bill 
ma sicuramente so che dentro 
di me scende una calma che 
solitamente mi è sconosciuta e 
spesso mi è difficile staccarmi 
da quella tranquillità profon­
da e tornare alla vita quotidia­
na. 

Cosi come ormai inte1preto 
la preghiera più come ascolto 
della Parola di Dio piuttosto 
che un mio discorso a Lui, al­
lo stesso modo per me la medi­
tazione e l'ascolto dell'univer­
so che mi circonda, che mi 
riempie e mi con.sente di tor-

nare ad affidarmi al Potere 
Superiore con rinnovato slan­
cio. 

IV FASE: 

E poi? 

Sono giunto fin qui col mio 
lavoro sull'Undicesimo Passo. 
Ma, ormai, ho capito che que­
sto non è un punto di arrivo, 
do,nani ci sarà sicuramente 

una nuova fase e scoprirò che 
esiste ancora qualcosa su cui 
rifleltere per migliorare e ap­
profondire il mio rapporro co­
sciellte con Dio. 

Mi piacerebbe leggere sulle 
pagine di "Insieme in A.A." le 
esperienze di altri amici su 
questo Passo eh.e ritenevo, al­
l'inizio del mio cammino, un.a 
banalità e che oggi costituisce 
uno dei più validi strumenti a 
mia disposizione per vivere 
qui e ora. 

MOttl'i • latio 

15 



L'altra sera nella riu11ione 
sulle Tradizioni t1bbicm10 af­
fro111a10 la Seconda e a me sono 
venuti dei dubbi che ho cercato 
di risolvere prima parlandone 
con gli amici e poi telefonando 
ad altri. 

Eravamo umi d'accordo sul 
110n pe11sare a coloro che fanno 
Servizio come a dei capi e alcu­
ni hanno insistito su questo che 
vedo110 come un pericolo tipico 
degli alcolisti. Forse in molti di 
noi c'è 1-tna voglia di essere pro­
tagonisti che abbiamo represso 
durame la fa.re acwa della no­
stra mala11ia e che oggi ci spin­
ge a mellerci più in mostra di 
quanto dovremmo. Allora può 

16 mccedere, spede ali' inizio del 

nostro recupero, che il fallo di 
essere eletti per q11a/che Servi­
zio. come fare il Segretario del 
Gruppo, ci faccia selllire im­
porta111i, in diri110 magari di 
esercitare un'amorità sul Gmp­
po. Sta quindi a Ittiti 11oi cerca­
re di riflettere assieme su che 
cosa sia invece il Servizio, su 
q11anto sia importante conside­
rarci a disposizione degli altri, 
soprattullo dei nuovi venuti, e 
11011 dei capi. Solta1110 in questo 
modo può farci be11e altrimenti 
rischiamo di peggiorare la si­
t11azione. 

Nat11ra/111e11te ci sono stali 
quelli che han110 detto che que­
sle cose succedono solo ai Ser­
vizi Generali perché è lì che ci 



· · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · flROGRAM-MA ·· 

sono veri "capi" mentre in 
Gruppo ci pensano lutti gli 
amici a Jenerci con i piedi per 
terra e a impedirci di diverzrare 
presuntuosi. lo, però, credo che 
il problema siti diverso e che 
11011 dipenda da quale incarico 
uno faccia ma dal modo in cui 
pensa alla 11os1ra Associazione 
e quindi alle tante Strul/ure di 
cui facciamo parre. 

Se vera,nente ci sentiamo 
parte di 1111 grande Gruppo 
sparso in umo il mondo, se cre­
diamo che siamo tutli sulla stes­
sa barca, a Messina come a 
New York, se ci sentiamo sul se­
rio come una grande co,nunità 
ci dovrebbe venire spomaneo 
pensare che gli in.carichi che 
abbiamo sono solo il nostro 
comributo per mandare avanti 
le cose, che contare i soldi del­
la Settima è come amministrare 
A.A. italiana e che fare il Segre­
tario rii Gruppo è come fare il

Segretario Nazionale. Certo. le 
cose da fare son.o diverse, ser­
vono certe capacità che 11011 tut­
ti abbiamo ma iL valore di ciò 
che facciamo ri11ume lo stesso. 

Credo che sia proprio il fallo 
di capire eh.e tutti siamo salvi 
solo perché siamo riusciti ad 

affidarci a un Potere Superiore 
che fa sì che riusciamo a senti­
re Lui come autorità vera del 
nostro Gruppo, della nostra 
Area, di A.A. irzrera. 

Se preteruliamo di essere noi 
quelli che sanno tutta la veri1à 
trascurando le cose che dicono 
gli altri, anche quelli che sono 
appena arrivali, facciamo lo 
stesso sbaglio che abbiamo fat­
to per tali-lo tempo sostituendo­
ci a Lui. 

Questo è ciò che mi ha fatto 
ripensare alla Coscie11za di 
Gruppo e mi sono chiesta che 
cosa vuole dire Bill con questo 
1ermi11e. Di questo ho parlato 
con amici con i quali mi consi­
glio quando ho qualche dubbio. 
Uno di loro mi lw suggerito di 
rileggere quello che è stato det­
to 11ell'ul1ima Conferenza e io 
l'lwfatto. 

Mi sembra di capire che la 
Coscienia di Gruppo sÌCI qual­
cosa che 11011 lui 11ulla a che ve­
dere con le normali votazioni di 

una qualsiasi assemblea; la dif­
ferenza sta proprio 11elfa110 che 
nessuno dovrebbe partire con 
l'idea di possedere la verità ma 
dovrebbe essere promo ad 
ascoltare tulli per capire quale 17
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sia real111enre la cosa migliore 
da fare. E il suggerimento giu­
sto può 111-rivare da chiunque, 
anzi arriva da tulli. 

la. decisione 11011 dovrel,be 
mai essere quella presa dalla 
maggioranza delle persone ma 
dovrebbe sempre tener conto di 
tlltre le opinioni perché il nostro 
Potere Superiore si serve di 
chiu11que di noi per indicarci la 
strada giusta. Insomma, la dif­
ferenza sta proprio nel riuscire 
a vedere u11a Riunione di Servi­
zio come una riunione spiritua­
le; la spiritualità 110n c'è solo 
qua11do parliamo di inve111ario 
morale 111a anche qua11do of­
frtmtiamo nel modo giusto, co11 
il giusto rapporro con gli altri, 
la discussione su qualsiasi cosa 
che ci riguardi. 

Solo così riusciamo a se111ire 
che l'autorità del 11ostro Grup­
po è il Potere Superiore e 11011 il 
Segretario o il Rappresenra111e 
di Gruppo. E se crediamo che 
lui sia lì con noi forse riuscia­
mo a guardare e ad ascoltare 
gli altri in u11 modo diverso fa­
cendo tacere quella parre di noi 

stessi che pensa di avere sem­
pre ragione. 

18 Questo dovrebbe, seco11do 

me, servire anche a quelli che 
sra11110 sempre zitti, che affida.­
no sempre agli altri tutte le de­
cisioni, che non hanno mai opi­
nio11i o, piuttosto, che non le 
vogliono dire mai perché non 
hanno voglia di discutere. Se 
stanno zitti, se non partecipano 
alla. Coscienw di Gruppo la 
impoveriscono, privano gli altri 
di un aiuto che forse è esse11zia­
le. A.A. e il Gruppo sono nostri 
e 11-ati abbiamo non il dirirro ma 
il dovere di.fare la nostra. parte. 

Se va.do al Gruppo solo per 
ricevere e 11011 per dare tutto di 
me allora non sono a11cora riu­
scita a vincere quella paura che 
mi ha bloccato per tanti anni e 
mi ha spi111a tra le braccia del­
l'alcol, il gra11de mentitore. 

Forse le 11ostre Ri1111io11i di 
Servizio dovrebbero cominciare 
con 1111 po' di spiritualità, ma­

gari leggendo qualche cosa, o 
con. una preghiera tu.lii assieme 

proprio come facciamo quando 
chiudiamo le nostre Riunioni. 

Ci servirebbe per entrare nel­

la giusta (llmosfera e se111irci di 

più sulla stessa barca, rwri alfi­
dliii alle cure di Dio come pos­
siamo concepirlo. 

Cristi,m • SiciUo 



li clamoroso fondo che un al­
colista dell'estremo lembo del­
la nostra penisola toccò circa 
sedici anni fa lo portò come ul­
tima risorsa a rivolgersi al 
Gruppo A.A. romano di via Na­
poli, settecentocinquanta chilo­
metri più a nord. All'epoca non 
che non avesse altemative, era 
solo quello più facilmente rag­
giungibile. Continuando, date 
le distanze, a frequentarlo sal­
tuariamente iniziò instancabil­
mente a trasmettere il Messag­
gio nella sua cj ttà. 

Per ben due anni restò solo al 
suo lavoro da Dodicesimo Pas­
so; dopo, grazie anche a una 
ben riuscita riunione d'infor­
mazione Il organizzata dai S.G., 

finalmente Reggio Calabria vi­
de la nascita del suo piccolo 
G111ppo di Alcolisti Anonimi. 
Poi, a ritroso dal sud al nord, da 
questo sorsero, via via a distan­
za di un paio d'anni l'uno dal­
l'altro, Gruppi a Cosenza, La­
metia Terme, Castrovillari; in 
ultimo, tornando verso sud, a 
Catanzaro. A questi, per com­
pletare le truppe A.A. in forza 
ali' Area Calabria, dobbiamo 
aggiungere il piccolo ma ag­
guerritissimo Gruppo lucano di 
Francavilla sul Sinni che, es­
sendo al confine tra le due re­
gioni, in pratica si è venuto a 
trovare naturalmente nelle con­
dizioni di collaborare anche 
con i Gruppi calabresi. 19 
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Il bicchiere mezzo vuoto ...

Quindi solo sei Gruppi, per 
una popolazione di circa due 
milioni di abitanLi su un territo• 
rio montuoso e servito in ma­
niera quantomeno approssima­
tiva per quanto riguarda i tra­
sporti. 

I Gruppi, infatti, sorgono lui• 
ti lungo la dorsale autostradale, 
in media ogni cento chilometri 
da nord a sud, con l'eccezione 
dei Gruppi di Catanzaro e La­
metia che si trovano a solo 
mezz'ora di macchina l'uno

dall'altro. Va considcrnto inol­
tre che, nonostante il fatto che 
la Calabria si sviluppi in senso 
verticale trn le due coste, per 
raggiungere i Gruppi siti in po­
sizione mediana nella regione 
te distanze sono, data l'imper­
vietà delle strade, come raddop­
piate se non Lriplicate: vi rende­
te conto di quanto difficile sia 
raggiungere e soprattutto essere 
raggiunti dall'alcolista che sof­
fre ancora? A questo bisogna 
aggiungere che, ahinoi, talora, 
anche se sempre meno di fre­
quente grazie ai nostri sforzi, 
l'atteggiamento di parte della 
classe dei professionisti nei 

20 confronti della nostra malattia 

fa concorrenza alle nostre stra­
de e avremo così un quadro 
completo della situazione. 

L'alcologia è ancorn una pa­
rola sconosciuta a molti (non i 
"reparti di alcologia" negli 
ospedali, la parola stessa!). È 
invece migliorato in proporzio­
ne maggiore, anche se i piccoli 
centri continuano a rimanere 

penalizzati, il rapporto dell'opi­
nione pubblica con la malattia; 
anche da noi ormai va scompa­
rendo progressivamence (anche 
se lentamente) il marchio di 
condanna morale che è una del­
le componenti più terribili del­
l'alcolismo. Ciò vale però anco­
ra poco per la donna: qui al sud 
è raro vedere una donna in un 
bar a bere alcolici mentre rap­
presenta una piaga di propor­
zioni terribili il bere sommerso 
e silenzioso delle casalinghe. 
Per inciso, paradossalmente o • 
a pensarci bene - forse appunto 
per questo, proprio donne sono 
alcune delle pioniere e fondatri­
ci che più hanno dato ad A.A. 
calabrese. Ma, nonostante tutto, 
la quasi totalità del terrilOrio è 
stata rnggiunta dal nostro Mes­
saggio, però in modo sporadico, 
del tutto inadeguato. Non riu-
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sciamo a organizzare riunioni 

di informazione di un certo pe­
so in luoghi diversi eia dove so­
no i Gruppi, abbiamo cercato di 
fare un buon lavoro con le tele­
visioni private, le radio, la 
stampa ma evidentemente non 
è stato sufficiente. Certo, per 
tanti cli noi è normale impiega­
re da mezztora a un'ora per re .. 
cars.i al Gruppo (non dimenti­
chiamo il primo A.A. calabre­
se!) e anche recarci a due ore di 
macchina per un Dodicesimo 
Passo; ma non riusciamo più di

tanto, per esempio, a recarci pe-
1·iodicamentc in tutti gli ospcda-
1 i dove potrebbe esserci un ami­
co che ancora non sa che può 
curarsi né a informare capillar­
mente gli operatori sociali della 
nostra disponibilità. 

Consideriamo che la consi­
stenza numerica dei nostri 

Gruppi, pur ira alti e bassi, è 
tutt'altro che imponente e non 
sottovalutiamo che la percen­
tuale cli quelli cli noi che si sono 
recuperati conservando ancora 
"il lavoro, due macchine e la 
casa" è bassa, il che non aiuta la 
facilità dei nostri spostamenti. 

Ovviamente abbiamo fatto il 
possibile tramite le istituzioni, 

gli enti locali, gli ordini profes­
sionali, le curie e gli altri canali 
di comunicazione collettiva ma 
non siamo probabilmente riu­
sciti a dare continuità alla no­
stra azione. Ci fa male dirlo ma 
siamo consapevoli che, nono­
stante il prodigarsi di pochi in­
faticabili amici, probabilmente 
il lavorn nella noslJ'a regione è 
stato svolto solo in minima par­
te. Intere aree (il crotonese, par­
te della costa tirrenica, dcli' A­
spromonte ... ) sono pressoché 
preda indifesa della malattia. 
Sappiamo cosa significa in ter­
mini di sofferenza e di perdita 
di vite umane. 

... e quello meu,o pieno. 

Sembra che Finora si sia stati 
a piangere su noi stessi e ad au­
tocommiserru·ci sull'enormità 
delle difficoltà che incontriamo 
nel trasmellere il Messaggio. 
Invece ci aspettiamo semplice­
mente che non siano inferiori 
né superiori a quelle che hanno 
incontrato gli altri pionieri di 
A.A. in tutto il resto del mondo. 

Ricordiamo che solo da un 
anno la Calabria è un'Area a sé 
stante e che sta organi:a.andosi 
solo adesso. Finora, quando si 
aveva l'Area comune Calabria- 21 
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Sicilia, le lunghissime dis1anze 
rendevano impossibile un'effi. 
cace collaborazione e coordina­
mento dei Gruppi come pure 
un'attività di informazione pub­
blica comune. Anche condivi­
dere le nostre esperienze era 
difficile, potendo vederci solo 
di rado ed essendo le riunioni 
frequentate solo da un ridotto 
numero di amici: vi erano 
Gnippi dislanti anche nove ore 
di viaggio' Gli inconlri, pur se 
faticosi e assai poco costruttivi 
dal punto di visla Ol'ganizzativo, 
erano tuttavia belli e utilissimi 
alla nostra crescita spirituale 
tanto che con gli amici siciliani 
abbiamo già inaugurato l'abitu­
dine di incontrarci periodica­
mente in riunioni di incerarea. 

Ma lutte le nostre azioni era­
no improntate solo a iniziative 
isolate e individuali e spesso 
gli sforzi erano sproporzionati 
ai risultati, pur se animati da un 
entusiastico e spon1aneo amore 
pcl' il Servizio. Quanti di noi 
hanno fauo e continuano a fare 
anche notevoli viaggi per reca­
re aiuto a Gruppi in difficol1à! 

Con le nuove slrullure, inve­
ce, abbiamo oggi la possibili1à 

22 di vederci più spesso, di essere 

sempre al corrente ognuno del­
la situazione degli altri, di con­
certare azioni comuni. E non 
solo, le nostre mensili riunioni 
di Zona, che teniamo a ro1azio­
ne nei sei Gruppi, sono un uti­
lissimo strumento di crescita 
per i Gruppi stessi, vitali per noi 
che altrimenti saremmo così di­
stanti e per così dire "confinali" 
nel nostro Gruppo spesso limi­
tato a tre o quattro alcolisti; i 
nuovi ne traggono particolare 
beneficio ma tutti ne escono 
rinvigoriti. ln pratica, una volla 
al mese abbiamo la possibiliti) 
di fare riunione con amici di­
versi, di ascoltare le loro espe­
rienze, di sentirci ancora più 
uniti. 

C'è poi da considerare che 
quantilativamente la nostra Zo­
na si sovrappone ali' Area e che, 
quindi, a parte le riunioni appo­
sitamen1e dedicate al Servizio, 
abbiamo sempre la possibilità, 
vedendoci di frequente, di ap­
profittarne per tenerci al corren­
le di tutto. Ma anche le assem­
blee di Area sono un momento 
in cui, davvero, riusciamo a oc­

cuparci del Servizio in modo 
gioioso e inlensamente spiritua­
le. Anche il cruciale momento 
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in cui si tratta di fare i conti con 
la cassa, argomento che ci vede 
cronicamente sull'orlo della 
bancarotta, poi si risolve in un 
festeggiare l'ennesima diffi­
coltà superata. Ovviamente il 
numero di coloro che si dedica­
no al Servizio è proporzionato 
al numero degli alcolisti in cir­
colazione ma, in un modo o 
ncll'alt:to, riusciamo a far fron­
te a tutto. 

I Comitati non riescono anco­
ra a funzionare a regime, gli in­
carichi talvolta si sovrappongo­
no e ancora le iniziative sponta­
nee prevalgono; ma un embrio­
ne di organizzazione si sta con­
cretizzando, i nuovi si avvicina­
no con più piacere al Servizio 
potendone osservare più da vi­
cino il funzionamento e la fidu­
cia reciproca non manca. 

È vero che ormai da più di 
due anni non viene aperto un 
nuovo Gruppo ma già, come 
qualcuno avrà letto sul Notizia­
rio, ne sta per nascere uno sulla 
costa ionica e questo ci incorag­
gia molto. Del resto, ce lo ripe­
tiamo spesso, siamo appena 
partiti come Area e l'apertura di 
nuovi Gruppi dipenderà soprat­
tutto da come essa riuscirà a 

funzionare, dal momento che 
questa è una delle sue funzioni 
primarie: favorire la nascita di 
nuovi Gruppi! fnsomma, siamo 
fiduciosi, l'obiettivo è ambizio­
so e le condizioni ambientali 
difficili ma dai sei (quasi sette) 
Grnppi attuali contiamo di rag­
giungere i circa quindici che ci 
sembrano necessari a coprire i I 
nosu·o territorio in man i era da 
rendere possibile a ogni alcoli­
sta calabrese di avere una possi­
bilità di recupero a mezz'ora da 
casa. 

Sembrano troppi? Sogni a oc­
chi aperti? Ricordiamo Bill alla 
fine del Grande Libro:"Molli, 
ne sia1110 certi, si leveranno in 

piedi e si metteranno in marcia. 
Essi avvicineranno altri indivi­
dui malati e Gruppi di Alcolisti 
Anonimi sorgeranno in ogni 
città e villaggio e saranno un ri­
fugio per coloro che devono 
Lrovare una via d,uscita".

Più cauti del super entusiasta 
Bill, ci "accontenteremo" di ve­
der raddoppiare per il momento 
i nosù•i Gruppi, lavorando in­
sieme con voi, alcolisti italiani 
delle altre regioni, e con tutti gli 
Alcolisti Anonimi del mondo. 

I (;ruppi della Ct1l<,briu 23 
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Noi apparteniamo ad A.A. 

• Siamo vivi solo per un miracolo che si è realizzato nel

Gruppo che ci ha accolto

• AA. è ,·iuscita a spezzare il cerchio di solitudine che ci

isolava dal mondo

• AA. ci ha regalato un nu-0vo stile di vita che ci porta alla

sobrietà e alla serenità

A.A. appartiene a noi 

• AA. è ,ui'Associazione di alcolisti per alcolisti che vive

solo grazie al 11ostro Servizio

• Senza la nostra. partecipazione attiva A.A. non avrebbe

motivo di esistere

• Se ognuno di noi 110n sente il dovere di partecipare alla

vita di AA. il Messaggio non potrà mai giungere a milioni

di alcolisti che soffrono
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In una calda serara della 

scorsa estate mia moglie e io 
ce11avamo sulla vera11da della 
nos1ra casa vicino Olbia in Sar­
degna rif/ellendo, con <1n po' di 
amarezza, su come le nostre ri­
spettive Associazioni (Al-Anon 
e A.A.) fossero così scarsamen­
te presenti in questa regione 
che pure è piena di alcolisti e 
dove il bere, talvo/ra, è cmcorc, 
seg110 di ''balentla" (di "valo­
re"). Essendo mia moglie sici­
liana (io sono per metà sardo), 
facevamo analoghi ragiona• 
menti per la Sicilia. Men/re 
eravamo presi nei nos1ri di­
scorsi, mia moglie mi fece nota­
re come la lampada alogena 
che illuminava la nostra tavola 
fosse le11eralmen1e presa d'as­
salto da 11110 miriade difa,falli-

26 11e che erano c111rc1tte dalla luce. 

"Vedi", mi disse, "la luce della 
lampada è come il Messaggio 
di A.A. e le fa1falli11e sono gli 
alcolisti o i loro fami/it11·i. La 
forza misreriosà che li spi11ge 
verso la luce è l'attrazione''. 
Poi si alzò e abbassò piano pia­
no la luce e le farfalli11e pro­
gressivameme si dispersero si­
no a scomparire nel buio della 
,ume. Quindi sentenziò: "Nie11-
te luce, nie11te fa,fal/ine; 11iente 
Messaggio, niente alcolis1i". 
Questo episodio mi ramò in 
meme nel corso di u11a ri11nio11e 
del mio Gruppo di Roma allor­
ché, face11do 1111 Qt1arto Passo 
di Gruppo, ci re1ulenu110 co11to 
con costernazione che 111e11tre 
noi fort1111ari facevamo la 110• 
stra brava rhuiione "terapeuti• 
ca" triseuimanale, disserrando 
amabilmeme sui Passi e sulle 
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Tradizioni, intorno a 11oi, 11el 
11ostro stesso quartiere, chissà 
q11anti altri alcolisti soffriva110 
( come noi stessi avevamo sof• 
ferto) e forse morivano. Evi­
dentemente la "luce" che pro-
11umava dal 11ostro Gruppo era 
molto fioca e le "farfalline" 
11011 poteva110 ceno essere at­
tratte. Acqt1isim.mo improvvisa­
mente la consapevolezza che 
solo pochi di noi allungavano 
la mano per accendere la "Ju. 
ce". In altri termini facevamo 
poco Servizio, inte11de11do con 
q11esta parola precipuamente 
l'attività di trasmettere il Mes­
saggio a/l'c,lcolisu, che soffre 
ancora. Mi re11do certamente 
conto che il termi11e Servizio fu, 
un'accezione assc,i più ampia 
ma credo che la 1i-asmissione 
del Messaggio sia il fondame11-
10 stesso del/a nostra Associa­
zione e il segreto della sua dif· 
f11sione in tutto il mondo. la ge­
niale intuizione di Bill Wilson 
("Un alcolista che non beve più 
ha 1111 'eccezionale capacità di 
raggiungere e aiutare un altro 
alcolista 11el problema") fi., fa t­
ra propria da pochi uomini a lui 
vicini che, con grande entusia­
smo e con ogni mezzo, la tra• 

smisero ad altri e ad altri anco­
ra con un effetto moltiplica1ore 
esaltante che ha salvato milioni 
di vite umane e tra queste la 
mia. Per scendere su un piano 
più pratico, credo che l'attua­
zione del "Servizio/Trasmissio­
ne del Messc,ggio" passe, essere 
collocMa st1 tre livelli: quel/o 
individuale, quello del Gruppo, 
quello delle Stn,tture diverse 
dal Gruppo (Zone,, Aree, e Ser­
vizi GeT1era./i). Relativamellle 
al primo livello (individuale) 
non ho dubbi che, per quaflto 
mi riguarda, il Servizio - inteso 
come costante disponibUità a
trasmettere il Messaggio - ha
costituito l'elemento essenziale
eh.e mi ha consentito il passag­
gio dal/' astinenza. alla so­
brietà, accelerando quel pro­
cesso di rottura dei vecchi 
schemi psicologici e comporta­
mentali che mi avevano co­
stretto a lunghi anni di immo­
bilismo spirituale se 11011 addi­
rittura di regresso. Ma creda di 
poter dire di più: per un c,gno­
stico come io ero il Servizio 
(come attitudine all'altruismo, 
a/L'umiltà, alla tolleranza. e al­
i' amore) ha rappresentato, a 
ben guardare, l'unica via pos- 27
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sibile <li avvicinamento al Po­
tere S11periore e quindi di recu­
pero di q11ei valori morali e re­
ligiosi che nell'infanzia e nel­
l'adolescenza mi erano stati in­
culcati dalla famiglia e dalla 
sc11ola ( dei gesuiti) e che via 
via crescendo avevo, più o me­
no consapevolmente e con 
l'aiuto dell'alcol, abbandona­
to. Per conc/11dere, per me og­
gi fare Servizio è come timbra­
re, giorno dopo giomo, il car­
tellino della sobrietà e del pro­
gresso spirituale. 

Passando al secondo livello 
(Gruppo) mi sembra che la 
Quinta Tradizione nella .ma es­
seriziale chiarezza 11011 lasci al­
cuno spazio interpretativo: 
"Ogni Gruppo nor1 ha che 1m 
solo scopo primario: trasmet• 
tere il suo Messaggio t1ll'alco­
lis1a che soffre ancora". 

Per il mio Gruppo di Roma 
c'è voluto, come ho detto, un 
doloroso Quarto Passo di 
Gruppo per acquisire la consa­
pevolezza che il nostro modo di 
concepire il Servizio era piutto­
sto inadeguato rispeuo alla li­
nea praticata dai nostri fonda­
tori. 

28 Certamente ponevamo la 

massima cura possibile nell' ac­
cogliere i nuovi venuti, erava­

mo ben a/lenti al recupero dei 
singoli, al miglioramemo spiri­
tuale del Gruppo. Ma quarito a 
trasme//ere il Messaggio come 
Grnppo lasciavamo un po' a 
desiderare: molto era deman­
dato all'iniziativa del singolo e 
poco o nulla ali' azione coordi­
na/ti del Gruppo. 

La Coscienza di Gruppo ha 
qu.indi deciso, seguendo le in­
dicazioni del Manu.aie di Se,vi­
zio, di costituire 11n Comitato di 
Servizio per studiare e al/uare 
un programma di apertura al 
nostro "territorio", al nostro 
quartiere. Attraverso 1111a sud­
divisione di compiti, ejfe11uara 
tenendo conto delle allitudini 
dei singoli, abbiamo illiziato a 
muoverci per informare la po­
polazione su chi siamo, dove 
siamo e come operiamo secon­
do le seg11enti linee: 
predisposizione di materiale 
specifico di Gruppo da stabili­
re; co11ta11i diretti con i medici 
di base; incontri con parroci e 
altri religiosi; organizzazione 
di mini-riur1ioni di P11bblica 
Informazione; visite a scuole 
medie superiori per incontri 
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con doceriti e studenti; visite a 
Commissariati tli P.S. e Cara­
binieri; contatti con altri Grup­
pi confinanti per scambio di 
informazioni e per lo studio di 
attività congi11111e; contatti con 
AI-A11on per cooperazione s11 
temi specifici. 

Questo lavoro è appena ini­
ziato e quindi è ancora presto 
per poter fare una prima valu­
tazione dell'iniziatiw, che co­
munque già di per sé costitui­
sce un risultato, avendo con­
sentito al nostro Gruppo di 
prendere coscienza della pro­
pria inerzia e conseguentemen­

te della necessità di agire. 
Nat11ralmeme siamo consa­

pevoli che l'azione del Gruppo 
debba, di massima, rimanere 
circoscrina al proprio territo­
rio e ciò anche alla luce della 
Quarta Tradizione ("Ogni 
Gruppo dovrebbe essere auto­
nomo tranne eh.e per le qt1e­
sti<mi riguardanti altri Grt1ppi 
oppure A.A. nel suo insieme"). 

Questa ultima considerc,zio­
ne co11d11ce a posizionare la 
prcuicc, del "Servizio/Jì-asmis­
siom: del Messaggio" relativa­
mente ttl terzo livello che è 
quello della 'Zona, dell'Area e 

dei Servizi Ge11erali. A questo 
proposito 11011 credo di aver ti­
tolo ed esperienza 11ecessaric, 
(né spazio sufficiente) per af­

fromare, se 11011 in modo teori­
co o approssimativo, un argo­
mento così w,sro che chiama i11 
ca.usa 1e111atiche assai com ... 
plesse come q11elle dell'auto­
nomia, della co1111111icazio11e i11-

terna
1 

della con1unicc1zione ,.:o,, 
l'estemo, delle, q,wlifit-azione 
degli operatori e dei rapporti 
co11 gli enti e le istilllzio11i. 

Pertanto, e con questo co11-
cludo, mi limito solamente a 
osservare che • sulla bc,se dei 
principi organizzativi generali 
comuni e, tutti gli organismi 
con strutture comple,,se ope­
ranti in ambito nazionale - l'a­
zione delle Strutture del terzo
livello non può 110n procedere
che su due li11ee ben distiflfe:
coordi11.ame11to dell'auività
della Stmttura. i11feriore (la Zo-
11a per il Gruppo; l'Area per le
Zone; i Servizi Generali per le 
Aree); progra,nmazione e at­
tuc,zio11e di proprie linee di i11-
terven10 autonome rivolte ad
ambiti territoriali progressiva­
mente più. vasti.

JlrtmQ • Lm.io 29 



D. - Che cos'è per te Alcolisti Anonimi?

R. - È stata ed è l'ultima spiaggia per salvarmi dall'alcolismo e il
punto di partenza per un nuovo stile di vita: la sobrietà che, rin­
graziando Dio, dura ancora oggi. 

D. - Faresti qualcosa per Alcolisti Anonimi?

R. - In teoria vorrei fare molto ma in pratica faccio pochissimo per­
ché sono un'inguaribile egoista. Credo che il Servizio vada pre­
stato nella fase iniziale della sobrietà; in seguito, almeno perso­
nalmente, ho mantenuto la tendenza a "campare" della sobrietà 
già acquisita. 

D. - Credi che A.A. oggi dipenda anche da te?

R - Credo di sl ma spero di no perché se gli Alcolisti Anonimi fos­
sero tutti come me saremmo di nuovo all'osteria. Sono comun­
que molto grata ad A.A. e sono sicura che possa sopravvivere 
ugualmente bene senza di me: sono io che non saprei sopravvi­
vere senza l'Associazione. 

O. - Quale situazione si verificherebbe in A.A. se avessero tutti il
tuo atteggiamento? 

R - Si verificherebbe una sih.iazione di disgregazione totale ma non 
bo per mia fortuna sempre avuto questo aueggiamento, altri­
menti sarei tornata a bere. 

D. - Che cosa bisogna fare per non tornare a bere?

R - Gli amici che ce la fanno mi insegnano a volermi bene come pri­
ma cosa; poi ho una paura fottuta di ricadere nell'alcol e quesio 

30 mi trattiene lontano dal primo bicchiere. C'è sempre da dire che 
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è proprio la libertà di fare come voglio a farmi tornare, quando 
lo ritengo opportuno, nell'Associazione e nel Gruppo. 

D. - Ti senti responsabile nei confronti di Alcolisti Anonimi?

R - Sì, lo sento nella mia coscienza ma poi non metto in pratica o al­
meno non abbastanza ciò che intuisco; A.A. mi ha dato tanto e 
io le ho dato poco o nulla. 

D. - Chi fa Servizio lo fa per protagonismo?

R - Spero per lui di no, i protagonisti finiscono male e ho visto amici 
che fanno Servizio e stanno benissimo; se ci sono protagonisti 
questi oon danneggiano A.A. ma soltanto se stessi. Per quel che 
mi riguarda ho una sana dipendenza dall'Associazione ma non me 
la sento di dire che la vita dell'Associazione dipenda anche da me: 
se la pensassi così tornerebbe allo scoperto il mio egocentrismo e 
me ne sentirei la fondatrice; quando sento all'esterno parlare di 
A.A. mi scopro orgogliosa di farne parte. Per me in primo luogo 
c'è la sobrietà e se mi sentissi anche soltanto un esile puntello del-
1' Associazione tornerei a stare male, tornerei all'egocentrismo, al­
la presunzione, al conseguente masochismo che cerco sempre di 
correggere o di tenere a bada. Per fare questo mi basta un minimo 
cli Programma anche se poi fare Servizio mi fa star meglio quan­
do sono giù. Se A.A. chiudesse i battenti tornerei a bere o almeno 
mi sentirei in una barchetta senza remi in mezzo al mare. 

D. - Alcolisti Anonimi è il Gruppo o c'è altro?

R - A.A. è il Gruppo e uno stile di vita legato al Programma, al mio 
benessere, agli amici alcolisti e ne ho tanti. Le altre Strutture di 
A.A. non le conosco proprio pur dopo anni di frequenza; mi va 
bene questo anarchismo che mi lascia libera anche di non sen­

tirmi responsabile nei confronti dell'Associazione. Non sono in 
grado, spero solo per oggi, di prendermi responsabilità. 

J.,i1t1rt1 • Un.io 31



HO LA SENSAZ�ONE CHE 

A.A. DIPENDA 
ANCHE DAME? 
Mi chiamo Sa111i110 e sono 1111 

alcolista. 
All'ini;.io di ogni riunione 

A.A .. sia scritta come questa,
sia co11 la viva partecipazione
degli amici del GrupfJO, mi
prende, anche dopo tanti a1111i,
una forte emozio11e. S0110 fer­
mt1me111e certo che in quel pre­
ciso istante si ripeta in me il mi­
racolo i11izia10 la sera i11 cui
per la prima volu1 i11co11trai
A.A .. So110 sempre più co11vinto
che il Gruppo racchiuda in sé
ed ema11i una ((I/e forza soprtm•
naturale da avvolgere tutti co­
loro che si abba11do11a110 a esso
co11 me111e aperta e libera da
preconcelli di qualsiasi genere.
Solo così il Gruppo a/traverso
il Programma dei Dodici Passi
ci ridà quell'equilibrio emotivo
che avevamo perso.

32 Il Gruppo è la cellula vitale, 

la base di tu/la la 11ostra Asso­
ciazione. Il Gmppo dà speran­
za al nuovo venuto, toglie la 
vergogna. dà sicurezza, dà la 
possibilità di co11fro11((1rsi e di 
ide111ificarsi, reintegra 11ella so­
cietà e restituisce il rispetlo di 
se stessi. Per la prima volta 
se11ti che no11 sei più solo. 

Ma se A.A. hllraverso il 
Gruppo e il Programma mi dà 
wnto che cosa do io in cambio 
ad A.A.? A.A. dipe11de <la me o 
io dipe11do da A.A.? fo sono 
co11vin10, nel più profondo del 
mio essere, che devo tutto ad 
A.A .. Ero morto e mi ha resusci­
raro! Quindi, se anche dipen•
dessi da A.A. so che si rra11ereb­
be di una benefica dipe11denza.
Nello stesso tempo, però, sono
co11vi1110 che 1111 po', molto po­
co però, a11che A.A. dipe11da da
me. Non è presunzione ma mo•
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tivo di orgoglio sapere che il 
mio ma11011eft, parte di quell'e­
norme complesso che è il mon­
do A.A. Ma più che dipendere 
io sento di apparre11ere ad A.A. 
e che /\.A. mi appar1ie11e e di 
ques10 mi sento felice perché 
so110 possessore di un bene ine­
stimabile che debbo difendere, 
rafforzare e riconseg11are ime­
gro a chi viene dopo di me. 
Certo che queste mie deduzioni 
e co11trodeduzio11i potrebbero 
creare un po· di confusione ma 
spero di riuscire afarmi capire 
lo stesso. 

Il vocabolario dice che il ter­
mine "appartenenza" indica la 
par1ecipazio11e auiva e 1-icono­
sciuta 11ei confronli di una co­
munità, Secondo questa defini­
zione posso dire 011es1ame11te di 
se11tire la mia apparte11enza ad 
A.A.. lo so110 innamorato di
A.A. non a parole ma coi fat1i e
gli amici che mi conosco110 lo
possono co11fermare. Nel mio
modo di agire e di operare 11el­
la mia Area, Zona o Grttppo
non ci sono seco11di firii ma u110
solta1110: servire per rafforzare
la mia sobrietà e riuscire a tra­
smeuere 1111 Messaggio di rnl­
vezza. Te11go bene in vis1a sulla

mia scrivania wiafrase dell'a­
mico Roberto che recita: "Per­
ciò gli amici che vam,o dicendo 
che il Servizio è solo roba di or­
ganizzazione per faccendieri 
che hanno l'uzzolo di emergere, 
roba che non ha niente a che/a­

re col loro recupero, è probabi­
le che non abbiano riflettuto 
che 11oi tu/li siamo qui vivi e so­
bri perché qufllcu110 ha pres/a­
to Servizio. E il Servizio che noi· 
tutti assieme siamo invilati a 
svolgere qui, oggi, n.on è altro 
in realtà che un. Dodicesimo 
Passo esteso nel tempo, proiet­
tato nelf111uro, inteso a cercare 
di portare il Messaggio Cl que­
gli alcolisti che noi come indi­
vidui, da soli, 11011. potremmo 
mai raggiungere". 

L'apparterieriza mi spinge a 
dare me s1esso con gioia prima 
al Programnw, per il mio recu• 
pero personale, e poi al Servi­
zio inteso come "mettermi a di­
sposizione" dell 'Associa.zione 
attraverso il Gruppo, la Zona, 
l'Are(l qualora gli amici lo rile­
nessero oppor/Imo, ,·eriza mai 
dimenticare il principio della 
rotazione e la sponsorizzazione 
al Se1vizio delle nuove leve. 

All'inizio cercavo il Servizio 33
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come gratificazione personale, 
gratificazione che non è mai ve­
nwa, grazie a Dio, ma in segui­
to ho capito il vero e profondo 
significato spirituale del Se,vi­
zio in A.A .. A11raverso il Servi­
zio sento veramente la mia ap­
partene11za ad A.A ..

Spesso e volentieri 11ella mia 
meditazione ma11u1ina mi sof• 
fermo su/L'episodio della "La.­
va11da dei piedi" e rn/la para­
bola. dei "Dieci lebbrosi" e mi 
co11vinco sempre più che 11ella 
11os1ra Associazione ciò che 
coma sono i falli e non le paro­
/.e. È facile dire "sono pazzo di 
A.A." se poi 11011 faccio 11ie11te 
per dimostrarlo o a11zi molte 
volte remo al contrario produ­
cendo più danni che bene. L'in­
namorato di A.A. 11.0n va a cer­
care il proprio interesse o gra­
tificazio11e personale che lascia 

solo vuoto e insoddisfazione 111(1 

fa sì che alle parole seguano i 
falli. Ognuno di noi ha un com­
pito 11ell'Associazione, cerchia­
mo di svolgerlo come meglio 
possiamo. l11coraggiamo e aiu­
tiamo chi già lavora e aiutiamo 
chi trova difficoltà a inserirsi 
nel Se,vizio. Il Servizio, ricor­
diamocelo, è anche 1111 modo 
tangibile per dimostrare la no­
stra gratitudine per quanto ab­
biamo ricevuto gratuitamente. 
lo mi auguro di poter apparte­
nere ad A.A. il più a lungo pos­
sibile e, nello stesso tempo, che 
A.A. continui ad appartenere a 
me, anche se poi qualche amico 
sussurra che infondo gli anzia-
11i andrebbero mandati in pen­
sione. Ma a costoro chiedo: co­
sa fareste della Quinta tradizio­
ne senza gli anziani? 

Santino• Fri11/i Veuc,till G. 

Il vecchio statista riconosce la saggezza della decisione del 
gruf>po di auto-governarsi e non c.ova alcun rismtimenlo 
per la sua ridotta f)osizione. Il suo giudizio, fortifil;ato 
da una notevole esperienza, è afJfJrezzato; egti è disf)osto 
a sedersi tranq·uiUanumte nelle fik Latera.li, aspettando 
con pazienza lo sviluppo degli eventi. 

Da .. Comt la vede Bill" 



Tratto da "Alcolismo, terapia 
multidimensionale e recupero" a cura di S. Brown 

Alcuni di noi hanno letto con 
sorpresa e - perché no? - con gra­
titudine questo bel libro. 

S. Brown è una psichiatra nor­
damericana espressione di quel 
cambiamento, da noi tanto auspi­
cato, della cultura di separazione 
tra mondo professionale e mondo 
esperienziale, quello cioé dell' au­
to-aiuto. 

Il suo modello "11111/ridimensio•

nale evo/111ivo" sull'alcolismo 
abbraccia i principi fondamentali 
di A.A .. Partendo da una profon­
da conoscenza del nostro metodo, 
la Brown e i suoi colleghi ipotiz­
zano e praticano una "paitner­
ship", cioé una vera e propria col­
laborazione tra Gruppi e Pro­
gramma di A.A. e psicoterapia ill­
dividuale. 

Ci è sembrato opportuno ini-

ziare questa nostra rubrica dedi­
cata a ciò che gli altri scrivono di 
noi con questo testo che ci risulta 
veramente assai vicino e utile per 
capire meglio la nostra malattia e 
i I processo di recupero che noi at­
tuiamo. 

TI modello di prassi di recupero 
a lungo termine comprende un 
approccio alla prevenzione delle 
ricadute come componente del 
processo di trattamento. Brown e 
colleghi considetano, come noi di 
A.A., la ricaduta come "/"a110

concreto del bere alcol ... che si
verifica nel contesto di un proce­
dimento complesso, spesso con
segni ideolificabili ... chiamati an-
cbe fattori scatenanti" che non
necessariamente preludono al ve­
rificarsi di una ricaduta; è anche
possibile che questi cambiamenti 35
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siano invece manifestazioni delle 
natur.ali difficoltà e progre5-5i nel
recupero. "La chiave interpretati­
va consiste nel detenninare quali 
di queste esperienze minaccino 
la ricaduta e quali possano inve­
ce spingere una persona verso la 
crescita". 

La tabella che segue elenca i 

più frequenti segnali di una po• 
tenziale ricaduta. 

Gli autori la presentano come 
una sorta di "Lista di controllo" 
né esauriente né completa. Loro 
intenzione è presentare questo 
elenco come una sorta di guida al 
primo passo da compiere per pre­
venire le ricadute. 

INDICATORI DI RISCHIO DI RICADUTA 

Comportamentali: 

• Diminuire o cessare le auività
orientate al recupero (ad es. gli in­
contri di A.A., la psicoterapia);

• isolarsi dagli ahri;
• evitare i sistemi di sostegno nel re­

cupero;
• evitare di parlare di alcolismo e di

recupero;
• agire compulsivamentc o impulsi­

vamen1e in altre aree della vita (ad
es. lavoro, cibo);

• aumentare l'uso di fannaci non pre­
scritti;

• penncucre che il proprio stile di vi­
ta diventi instabile/impredicibile;

• non sviluppare o diradare attività al­
ternative al bere;

• mentire consapevolmente;
• non essere produttivi nel lavoro o a

scuola�
• essere chiusi ai pensieri o ai senti-

36 menti.

Cognitivi: 

• Preoccuparsi a causa ciel bere;
• ricordare con euforia i "bei vecchi

tempi";
• fantasticare sul bere controllato;
• credere che si possa controllare il

bere;
• credere che il bere possa essere

un'alternativa migliore della gestio­
ne attiva del dolore di vivere in asti•
nenza;

• interpretare i momenti di desiderio
intensissimo di bere come un segno
di fallimento o come una mancanza
di motivazione;

• focalizzarsi su mille cose tranne che
sul recupero;

• dubitare della propria capacità di ri­
manere astinenti�

• avere la convinzione che "non berrò
mai piùn

;
• fare esperienza di periodi di confu­

sione, incapacità di programmare;
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• decidere che l'astinenza è tulio quel
che serve;

• manovrare di proposito i pensieri per
allontanarli dall'alcol;

• minimizzare i problemi;
• credere che l'alcol sia necessario per

divertirsi;
• focali,.zarsi sul giudicare i program­

mi di recupero di altre persone;
• mettere in discussione la propria

identità di alcolis1a.

Sociali - ìnte1·pei-sonalì: 

• Ritirarsi, prendere le dis1anze dai
rapporti sociali;

• trovarsi con i vecchi compagni di be­
vute;

• ricevere pressioni a bere da parte de­
gli amici;

• porsi in situazioni in cui si beve;
• far dipendere il proprio recupero da

altre persone;
• ricevere un sabotaggio manifesto o

larvato da parte dei familiari;
• esperire conflitti, problemi nelle re­

lazioni interpersonali;
• mancare del sostegno della famiglia

o degli amici;
• essere disonesti con gli altri;
• venire facilmente irritati dai fami­

liari e dagli amici;
• incolpare dei problemi i familiari o

gli amici;
• non fidarsi degli altri;

• essere esigenti o critici nei confron­
ti degli altri;

• chiudersi in una relazione esclusiva;
• rifiutare apertamente l'aiuto.

Affettivi: 

• Esperire un aumento di ansia;
• sentirsi colpevoli (ad es. per "essere

sopravvissuti", 1>er la propria ambi­
valenza nei confronti di A.A., a cau­
sa dei danni arrecati dall'alcoli•
smo);

• giudicarsi severamente o negativa-
mente�

• provare vergogna;
• sentirsi soli, vuoti�
• esperire una mancanza di significa-

to nella vita;
• sentirsi ostili, arrabbiati;
• sentirsi depressi, disperali;
• avere paura (ad es. di non essere ca­

paci di rimanere astinenti, di non
riuscire a mantenere il controllo, di
non essere abbastai1za bravi);

• sentirsi sopraffatti, privi di valore;
• sentirsi deprivati;
• esperire stress, frustrazione;
• esperire sentimenti estremi, com­

presa la gioia;
• sentirsi annoiati;
• sentirsi in lulto, avere 1111 senso di

perdita;
• perdere la fiducia in se stessi;
• sentirsi incapaci di perdonarsi; 37 
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• semirsi senza speranza;
• sentirsi fuori controllo;
• avere la sensazione cbe i problemi

siano insormontabili;
• provare pietà per se stessi;
• sentirsi im1m.zire;
• cercare di non guardare in faccia i

sentimenti;
• esperire ambivalenza e dubbi.

Psicodinamici: 

• Negare (ad es. la propria ambivalen­
za, cbe ci sia qualunque problema
nel recupero, il dolore, lo stress pas­
salo e presente, la necessità di un
programma);

• pensare magicamente, nutrire un ec­
cesso di fiducia (ad es. che il recu­
pero sarà facile, che la vita miglio•
rerà immediatamente);

• sentirsi tronfi (ad es. "Sono guari­
to", "Il recupero non è affauo diffi­
cile", scrivere da soli il proprio pro­
gramma, la presunzione di essere
migliori degli altri);

• essere eccessivamente compiaciuti;
• razionalizzare i comportamenti di

ricaduta;
• P'.oiettare la colpa su altre persone;
• distorcere la realtà;
• essere sulla difensiva;
• iotellellualizzare;
• isolare i propri sentimenti, affetti;
• esternalizzare i problemi.

Fisiologici: 

• Avere veri e propri allaccbi di desi•
derio di bere;

• esperire sintomi di astinenza tempo-
ranei o protratti nel tempo;

• dormire o mangiare irregolarmente;
• non semirsi in buona salute;
• sentirsi esausti, affaticali;
• avere problemi medici;
• esperire dolore fisico;
• avere un senso di intorpidimento;
• esperire menomazioni nel dare giu­

dizi, nel pensare, nel concentrarsi e
nel ricordare;

• essere cronicamente malati;
• esperire difficoltà di coordinazione

fisica.

Spfrituali: 

• Dipendere dalla propria forza di vo­
lontà per mantenere l'astinenza;

• sentirsi incapaci di abbandonare il
controllo;

• sentirsi incapaci di credere in un Po•
tere Superiore superiore a se stessi;

• sentirsi abbandonare dalla speranza
o dalla fede.



Un progetto di attuazione 
detragliaro e approvato dal 
Co11siglio dell'Area Lazio che 
prospeua un'apertura alla co-
111u11ità locale e agli operatori 
sociali imeressati da parte dei 
Gruppi è approdato, nero su 
bianco, all'atte11zio11e del 
Gruppo che frequento. 

È stato l'argomento di due 
riunioni consecutive. 

Non emro 11el merito del 
contenuto ,lei progetto e nem­
meno sul/' opport1111ità di ripro­
porlo i11 riu11io11i successive. 
Vorrei invece tema re di chiarir­
mi se i11 1111 Gruppo sio possibi­
le proporre e valutare una pro­
posta di Servizio che proviene 
da 11na Stru1111ra di A.A. e che 

imeressa l' eve111uale successi­
va a11ività del Gruppo. 

Il Gruppo è awo11omo tra1111e 
che per le quesrio11i riguardan­
ti A.A. nel suo insieme, questo è 
un suggerùuento e non una im­
posizione: un Gruppo A.A. ri­
ma11e u,le anche se si discosu, 
dai pri11cipi dell'Associazione 
ma il rischio che corre è di 
"amnullarsi e 11-1orire u. 

li Servizio nella comunità lo­
cale e la sensibilizzazio11e de-
gli operatori sociali al fine di 
portare il Messaggio è quesrio-
ne di viuile importa11za per 
A.A. e riguarda la sopravvi­
vem;a stessa dell'Associazione. 
/11 assenza quasi complera di 
iniziativ<, - l'azione positiva 39
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del Programma • una proposta 
operativa che provenga da una 
Struttura di Servizio va presa, 
è solo la mia opiJiione, se11z 'al• 
tro in considerazione da parte 
del Gruppo c1/ quale è i11diriz• 
zata, i11dipe11de1itemente dc,lla 
eve111uale successiva adesione. 

Ricominciamo dal Gruppo ci 
siamo ripetuti u/tima111e11le; co­
me ci si comporta quando par­
te del Gruppo proprio ,um vuo• 
le sentir parlare di Servizio, di 
responsabilità o di progeui? 
Eppure il Servizio è stato pro• 
posto sin dagli albori di A.A.

italiana com.e componente del 

Programma di Recupero a in• 
tegrazione della lenura e della 
pratica di Passi, 7i·adizioni e

lelleratura: non ci si può per• 
ciò n.emn1e110 richiamare al 
dello che recita "Chi lascia la 
strada vecchia per la nuova ... " 
perché da subito in Italia il 
compito dei Gruppi è stato 
quello di portare il Messaggio 
anche fuori dalle quallro mura. 

Per esperienza so che la mia 
depressione si attenua quando 
faccio visita a un ricoverato o 
quando temo di proporre per 
te/e/0110 al centra/i110 una solu• 

40 zio11e a chi chiede w, consiglio. 

Ero e sono emotivamente insta• 
bile mc,, allora come oggi, per 
recuperare equilibrio il Servi­
zio può almeno quanto possono 
la /e//ura e il commento in riu­
nione di un. passo della lei/e• 
ratura, l'accoglienza a 1m nuo•

vo venuto o la testimonianza 
su 1m tema proposto. 

Se dovessi mostrare insoffe• 
re11za su una questione eh.e ri­
guarda A.A., se anteponessi la 
mia depressione sempre e CO· 
numque a un quc,lsiasi co11-
fronto collegiale che anzi al­
meno mi distrarrebbe, signifi· 
cherebbe che sto ancora una 
volta richiamando l'a11e11zio­
ne, che voglio essere al centro 
della sirnazio11e e la cosa mi­
gliore che potreste fare per me 
è lasciarmi crogiolare nel bro• 
do dove evidentemente ime,ulo 
soffermarmi; mi consentireste 
così di ritoccare il fondo e for­
se a quel punto ritroverei la 
forza di reagire. 

Su questo aspetto del prota• 
gonismo tipico del mio caratte­
re accentratore sono d'accor­
do professionisti esterni e Pro• 
grc11nnw. 

E allora usiamo pure l'e�pe­
die11re e/ella Riunione di Servi• 
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zio allargata agli amici alcoli­
sti i11teressati, di questo e di al­
tri Gruppi, e ai nuovi venuti 
se11sibili al tema del Servizio: 
la Riunione di Servizio espri• 
me Coscienza di Gruppo, di 
"tuuo" il Gruppo e 11011 deve 
sonoporre a nessuna successi­
va approvazio11e le eventuali 
decisio11i prese. 

In quesra sede l'incontro può 
essere schietto e vivace, il con• 
fromo trt, opinio11i può diveni• 
re serralo e rispettoso, si può 
dive11tare co11sapevoli di essere 
oramai adulti e pro11ti al dibat· 
tito che 11011 comporta necessa-

riamenre inquietudine sia 
quando ci si rende co/1/o di es­
sere nel torto ("Grazie per 
avermi dato chiarimenri ... ") 
sic, quando ci si accorge di 
aver sostenuto la posizione più 
opportuna per il benessere col­
lellivo ("Ho commesso e com• 
meuo gli stessi errori tuoi, è il 
co11fronro 11e/ Servizio che mi 
apre gli occhi e il cervello ... "). 

E ben ve11ga110 mille alr ri 
p,·ogetti di attuazione sui quali 
confro11tarci come si augurava 
,111 amico: co11 1a111i più galli a 
canrare, alla fine si farà giorno. 

Ltm.ww • ù11,lo 

Noi sappiamo essere grati a ogni organizzazione 
o metodo che cerca di risolvere il problema
dell'alcolismo • siano essi della medicina, della
religione, dell'istruzione o della ricerca.

Sappiamo essere senza pregiudizi verso tutti 
gli sforzi di questo tipo e sappiamo essere 
comprensivi, quando quelli incauti falliscono. 

Sappiamo ricordare che A.A. stessa è andata 
avanti per anni col sistema "prova ed errore". 

Come individui, noi sappiamo e dovremmo 

lavorare con quelli che fanno sperare il successo -
anche un piccolo successo. 

Da *Come la vede Bllr 
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U:1 'Zona "Concordia", una 

delle artttali tre Zone dell'Area 
1òsca11a, è composta da 0110 
Gruppi; se/le di loro era110 11re­
se111i quel giomo. 

No11 voglio emrare i11 merito 
alle tes1imo11ia11ze. Ciò che a me 
stava parricolarmeme a cuore 
era di collaborare a orga11iz.zare 
quella giomala insieme al 
Coordinatore di Zo11a 110n solo 
perché fa parte dei miei compiti 
come Se,vilore di Area ma per­
ché, dopo dieci anni di apparte• 
nenza, sono sempre en111siasta 
di A.A .. molto di più che ali' i11i­
zio. 

C'era da éhiedere per iscriuo 
il locale alla Circoscrizio11e do­
po aver deciso in 1111'Assemblea 

42 di Zont1 la data e il luogo it1 cui 

avrebbe dov11to tenersi il 11osrro 
incontro; poi un ulteriore con­
rauo per assicurarsi che lo spa• 
zio concessoci fosse realmente 
dispo11ibile; effettuare il paga­
memo e ri11graziare; portare al 
Tesoriere di Zona la ricevuta del 
pc,gamento per il rendiconro al­
la Zona. C'era da fare il sopral­
l11ogo della sala per sapere co­
me allestirla, così abbiamo de­
ciso di portàre 1111 impianto con 
microfono. Abbiamo appeso il 
nostro triangolo, la Preghiera 
della Sere11ità, la Seuima Tradi­
zione seri/la su 1111 gra11de car­
tellone alle spalle del tavolo 
dov'erano seduti, accanto al 
Coordinatore. gli amici che in­
tervenivano per parlare della 
loro esperienza s11lla 11os1ra Sei-
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tima Tradizione; 1111 bel vaso di 

fiori per dare accoglienz,a e al• 
legricc 

C'era da disegnare qualche 
cartello che indicasse dove si 
svolgeva il nostro Seminario. 
C'erano da preparare ,lue sca• 
tote con le seri/le, wu, per la 
raccolta della Seuima Tradizio­
ne che quel giomo f11 partico­
larmente sentil(1; l'altra per la 
raccolta destinata ali<! spese 
quali dolce, bibite, caffè; prepa­
rare un tavolo co11 un po' di Let­
teratura, perché c'è sempre 
qualche amico che scopre qual­
COSCI di nuovo per sé. Insomma, 
avendo avuto /,i fortune, di par­
tecipare a qualche Seminario, 
ho potuto sperimentare quanto 
possa far piacere trovt1re tu/IO 
funzionante. 

Quindi la sera prima insieme 
agli amici per preparare il tu110, 
co11 a11e11zio11e particolt1re a 11011 
arrecare danni alla strul/ura 
che ci ospitava. Un bel compli­
me1110 per l'a/lestime1110 da par­
te del membro più anziano è sta­
to accolto con grande gioia da 
fimi e da me in particolare. Ab­
biamo pc,ssato una bella gior­
nata. Mi ha colpito 1111 amico 
che si è prenotato per parlare, 

non l'avevo mai sentito parlare 
in nessuna rhmione: evidenteM 
mente la nostra Seuima Tradi­
zione ha scaldato anche lui. Un 
Potere Superiore voleva che 
proprio quel giomo ricevessimo 
1.ma richiesta di aiuto, così ab• 
biamo potuto rispo,ui<lre perso­
nalmente i,ivece della segreteria 
telefonica. 

Infine la scalella dei prossimi 
appuntamenti, come una riwtio-

11e aperta di w1 Gruppo, l'anni­
versario di un altro, una Pubbli­
ca /riformazione di w1 altro an­
cora. A me perso1u,lmente è di­
spiacili/o di non aver.fallo que­
sto Seminario co11 gli Al-Anon. 
Forse se parlassimo un po· di 
più dei rapporti fra le due Asso­
ciazioni, se leggessimo quel do­
cumelllo approvato qualche an­
no fa da una delle Conferenze 
alle quali ho avuto la fortuna di 
partecipare, perderemmo un po' 
delle paure di violare proprio la 
Settima Tradizione, visto che 
era nel tema del Seminario. 
Quel documemo fra le altre co­
se parla proprio dei rapporti 
economici che quel giomo sem­
bravano creare u11 problema. 

Proviamo lt, prossima volta? 
Malte,, • TM,'<mo 43 



Eccoci alla seconda apparizione su" Insieme in A.A." della Rubrica 
"E inoltre ... ". È lo spazio che dedichiamo a quelle testimonic1111:,e 
che, per motivi di spazio e di ripetitività, 11011 possono essere pubbli­
cate per imero. Volendo però evitare di perdere il loro contenuto 
quasi sempre pieno di e11111sias1110,frescheua e a11ualità, almeno per 
le storie del primo anno di sobrietù, quando chi le ha seri/le vi ha 
trc,sfuso la sue, panecipazione, ne abbiamo estrapolato il 11occiolo 
dell'c,rgomento citandone, ovviamente, gli all(ori. 

Quante volte da ragazzi ab­
biamo tentato, credendo di riu­
scirci, di mentire a nostra ma­
dre? Almeno una decina di vol­
te, specialmente se dovevamo 
mascherare l'ansia per il catti­
vo profitto scolastico o la gioia 
del "primo fidanzatino". La 
mamma faceva finta di creder­
ci o di non aver capito ma sa­
peva tutto: ce lo leggeva dentro 
come in un libro aperto. Ed è 
quello che è accaduto a Luigi 
che, conosciuta A.A., smise di 
bere senza dire niente alla 
mamma. Ma a lei, ci dice Lui­
gi, "non le quadravano i conri". 
Ce1to non poteva sapere cos' e­
ra A.A. ma vedeva ogni giorno 
il figlio sempre più diverso, 

44 più bello. Eh, sì, per la mamma 

i figli sono sempre più belli de­
gli altti, specialmente se smet­
tono di bere. Pensate che Luigi 
ha conosciuto A.A. ascoltando 
una televisione locale. L'infor­
mazione prima o poi arriva. 

Dello stesso avviso è Bianca 
(Lazio) che, nel festeggiare i I 
suo quinto compleanno (augu­
ri!), si è riproposta di cambiare 
e a riprova di ciò ha scelto di 
essere •'responsabile, quando 
qualcuno ... " e scrive testual­
mente: "Responsabilità è an­
che festeggiare il compleanno 
nel Gruppo; oltre che un modo 
per ringraziare A.A. è anche 
trasmettere il Messaggio con il 
sorriso e la serenità". 

E, guarda caso, quasi a ogni 
festa di compleanno arriva un 



nuovo amico. Benvenuto! 

Dall'Emilia Romagna è arri­
vata la testimonianza di Renzo 

che, dopo aver elencato i falli­
ti tentativi di smettere di bere e 
i giuramenti a se stesso "Mai 
più, 11011 berrò mai più", ha ri­

dotto i suoi propositi a ''Solo 
per oggi" e al posto dell'alcol 
ha messo il Programma che 
ovviamente applica i 11 tutte le 
situazioni della sua vita, sorret­
to e confortato dalla consape­
volezza di non essere più solo: 
ora ha tanti amici in A.A. 

"La vita è un grande fiume" 
dice un proverbio asiatico "che 
scorre qualunque cosa si faccia 
o non si faccia. Sarà bene, a li o­
ra, scegliere cli vivere in pace
con noi stessi e con gli altri,
nella gioia e nell'amore". Gra­
zie Giuseppe (Veneto), queste
citazioni ci fanno bene, sono
piccole correzioni al volante
della nostra vita.

Dal Veneto l'amico Bruno ci 

ha inviato due riassunti dei Se­
minari svollisi nella sua Area e 
precisamente: "Il coraggio di 

cambiare" e "Un dono che 
cresce nel tempo". Nel primo 
c'è un passaggio che ci piace 
citare: 

"Ho dovuto semplicemente 

trovare il coraggio di cambiare 

seguendo a denti stretti i I no­
stro Programma sen.za trovare 

accomodamenti cli facile effet­

to, come ad esempio .il rifiuto 
cli capire quanto il dolore del 

cambiamento aiuti a crescere e 

a diventare grande". 
Dal secondo tema "Un d.0110 

che cresce nel tempo" riportia­
mo un capoverso che racchiu­
de in sintesi i I concetto "espan­
dere la nostra capacità cli ama­
re da noi agli altri": 

"D'allra parte, quando impa­
riamo a espandere la nostrn ca­
pacità d'amare, cominciando 
eia noi stessi per poi arrivare 
alla nostra famiglia ed esten­
dendola gradualmente al mon­
do intero, diventiamo molto si­
curi. Se qualcuno dice o fa 
qualcosa contro di noi, noi ci 
sentiamo dispiaciuti per lui. 
Non si tratta di scarsa consape­
volezza o di eccessiva tollernn­
za: diventiamo interiormente 
sicuri che il nostro amore non 
verrà influenzato da nulla di 
ciò che essi possano dire o fa­
re. [nvece di ricambiare l'offe­

sa, sappiamo dare la dolce ri­
sposta che allontana la colle­
ra". 

Arrivederci al prossimo nu­
mero. 

Il Comitato ,li Redt1zi<111e 45 
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Che cosa vorresti dire al nuovo venuto? 

Come vivi e attui il nostro Programma? 

Che cosa fa il tuo Gruppo? 
E A.A. nella tua regione? 

Come vivi il Servizio? 

Che cosa dicono "gli altri" di noi? 

Sei stato a una riunione di Zona? 
A un seminario? Al Raduno? 

Hai raccolto la testimonianza di un Anziano? 

Puoi telefo,wrci per IJUlllsillsi dubbio, idea, suggerimento: 

Corallina 

Fernando 

Lorenzo 

0658320358 Mauri 

0641730288 Tonino 

06512061 O Yuri 

063332509 

064131457 

066878797 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso la nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili. 
2. Siamo giunli a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potuto
riportarci alla rag.ione. 
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volontà e le nostre vite 
alta cura di Dio come noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fauo un inventario morale ptofondo e senza paura di noi 
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte a Dio, a noi stessi e a un altro essere urna• 
no. la natura esatta dei nostri torti, 
6. Eravamo completamente pronti ad accettare che Dio eliminasse tutti 
questi difetti di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo fatto un elenco di tutte le per$one che abbiarno leso e abbia­
mo deciso di rare ammenda verso tulle loro. 
9. Abbiamo fatto direuamcn1c ammenda verso tali persone. laddove pos• 
sibitc. 1rnnne quando. cosi facendo, avremmo potuto recare danno a loro 
oppure ad altri. 
tO. Abbiamo c:on1inuato a fare l'inventario personale e, quando ci siamo 
trovati in torto. lo abbiamo subito ammesso. 
11. Abbiamo cercato, attraverso la preghiera e la meditazione, di miglio­
rare il nos1ro contatto cosciente con Dio come noi potemmo concepirLo,
pregando solo di fard conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci 
la forta di eseguirla.
12, Avendo ouenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi,
abbiamo cercato di trasmettere questo messaggio ag.li alcolisti e di meltere
in pratica questi princlpi in 1uttc le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 

•



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

I. Il nostro comune benessere dovrebbe venire h1 primo luogo� iJ recu�ro perso­
naJe dipende dalla unità di A.A .. 

2. Per il fine del nostro gruppO non esiste c-he una sola autorità ultima: un Dio
di amore. tomunquc Egli possa manifes-latsi nella coscienza del nostro gruppo.
I noS1ri capi non sono altro che dei servitorì di fiducia: essi non governàno.

3. L'unico requisito per essere membto dj A.A. e il desiderio di smeuerc di bere.
4. Ogni gnappo dovrebbe C$SCTC autonomo tranne che per le questioni riguardanti

altri gruppi oppure A.A. nel suo insieme.
5. Ogni gruppo non ha che un solo scopo primario: trasmettere il suo messaggio 

all'alcolista che soffre ancora.
6. Un gruppo di A.A. non dovrebbe mai avallare, fi11anziare o prestare il nome

di A.A. àd alcuna i.stituz.ione simìlare o Organizzazione esterna, per evilarc the
problemi di denaro, di proprietà e di prestigio possano distrarci daJ nos1ro sco, 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe mantenersi oomplemmente da solo, rifiutando con•
tributi esterni.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non professionale, mal nostri
ce1Hri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi. 

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai CMere orga.nizuua; ma noi J)OSSiamo costi• 
tuire dei consigli di servi.ùo o comitati, direttamente responsabili verso coloro 
che essi servono. 

IO. Alcolisti Anonimi 110n ha opinìo,1i su questioni esterne; di conseguenza il nome 
di A.A. non dovrebbe mai ess-crc coinvolto in pubbtichc controversie. 

11. La politica delle nostre. relaJ'joni pubbliche� basata sull'aurazio11e più che sulla
propaganda; noi abbiamo bisogno di conservare sempre l'anonimato personaJe
a livello di stampa. radio e filmati. 

12. L'anonimato è la base spirituale di tutte le nosirc tradizioni, che- sempre ci ri­
corda di p0rrc i principi al di sopra delle singole personalità,

INSIEME 
in A.A. 
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